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OBIEZIONE D'INCOSCIENZA: IL COMITATO SCIENZA E VITA ATTACCA I MEDICI CONTRARI ALLA LEGGE 40
"Il personale sanitario ed esercente le attività sanitarie ausiliarie non è tenuto a prendere parte alle procedure per l'applicazione delle tecniche di procreazione medicalmente assistita disciplinate dalla presente legge quando sollevi obiezione di coscienza con preventiva dichiarazione": è il testo dell'art. 16 comma 1 della legge 40/2004 sulla fecondazione assistita, recentemente oggetto dei quattro quesiti referendari che non hanno ottenuto il quorum. 

Anche se la procreazione medicalmente assistita non ha alcuna affinità con l'aborto, la legge 40 prevede per il personale medico la possibilità di fare obiezione di coscienza. Della stessa possibilità, su un fronte opposto, vorrebbero poter usufruire 110 tra professori, ginecologi e medici impegnati nel campo della medicina riproduttiva che ritengono la legge 40 in palese contrasto con la deontologia medica e con la Costituzione. Gli scienziati si sono rivolti direttamente a Carlo Azeglio Ciampi ("non soltanto perché nostro Presidente", ma anche in quanto "figura super partes di Garante della legalità democratica e istituzionale"), con una lettera-appello in cui chiedono che la legge 40 sia modificata. L'art. 32 della Costituzione, scrivono, "garantisce la salute dei cittadini" e, aggiungono, "l'Organizzazione Mondiale della Sanità definisce la sterilità coniugale come una malattia di cui quindi, secondo il dettato costituzionale, la collettività deve farsi carico". In coerenza con la nostra Costituzione e la definizione dell'Oms, gli scienziati scrivono di aver dedicato tutta la loro attività scientifica e di ricerca "ad aiutare le coppie infertili a tentare di avere un figlio". Ma oggi, dicono, con la legge 40 "sentiamo che il nostro lavoro è divenuto pressoché impossibile da svolgere se non pagando un prezzo inaccettabile: tradire il giuramento di Ippocrate e principalmente il buon senso del padre di famiglia, traccia comportamentale che deve sempre guidare il medico nel suo operato". Eppure, "abbiamo tentato di applicare la legge, come abbiamo tentato di applicare le ancor più contorte Linee Guida esplicative". Ma questa legge "ci ha obbligato ad esercitare il nostro lavoro senza rispettare i 3 principi cardine che lo devono guidare: la perizia, la prudenza e la diligenza". 

"La legge 40 - scrivono ad esempio - non ci permette di evitare il contagio dell'Aids dal marito alla moglie! Infatti la legge vieta di eseguire una tecnica di fecondazione assistita in una coppia non infertile anche se il partner di questa coppia è sieropositivo ed un banale lavaggio del suo seme, con conseguente inseminazione nella partner, comporterebbe di minimizzare il rischio di trasmissione del virus dell'HIV. Cosa dobbiamo allora fare in questo caso? Dire alla coppia che non può avere un figlio sano (se non all'estero)? Dire loro di avere rapporti non protetti rischiando il contagio della madre e del prodotto del concepimento? Violare la legge 40/2004 ed eseguire l'inseminazione, garantendo alla coppia, con una certezza pressoché assoluta, la nascita di un figlio sano?". 

Se il Parlamento non modificherà la legge, i medici affermano che saranno perciò costretti ad andare a lavorare all'estero, oppure a "provare ad attuare una disobbedienza civile alla legge 40", "assumendocene in toto la responsabilità", nel "rispetto di una legge superiore, che riguarda la lettera della Costituzione, i nostri princìpi deontologici e la nostra coscienza". 

Ma proprio la possibilità di ricorrere all'obiezione di coscienza (garantita dalla legge 40 stessa ai medici "ultra-integralisti"), ha fatto scoppiare una violenta bagarre politica. Il ministro delle Politiche agricole, Gianni Alemanno, ha reagito duramente accusando i 110 firmatari di "cultura antidemocratica" per la "pretesa di ignorare i risultati dei referendum" e ha parlato di "atteggiamento tecnocratico e scientista". Alemanno si è poi detto sicuro che Ciampi "rispedirà la lettera al mittente". E il sottosegretario al Welfare Francesco Saverio Romano ha aggiunto: "Costoro sappiano che in Italia non c'è la dittatura della pseudo scienza". 

Ma l'appello dei 110 scienziati ha soprattutto scatenato le ire del Comitato Scienza e Vita: "non c'è nulla di liberale nella minaccia di disobbedienza civile contro la legge 40", afferma il Consiglio esecutivo del Comitato in un comunicato del 20 giugno. Inoltre, aggiungono, "ogni tipo di forzatura e di pressione per modificare la legge 40 nella sola direzione voluta dai referendari, apparirebbe, esso sì, uno sfregio ai più elementari principi della democrazia".
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